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Una qualunque impresa, che opera in
un qualunque settore industriale e dei
servizi, per realizzare una opportuna

innovazione ha necessario bisogno di possede-
re in quantità e qualità sufficienti le seguenti
due risorse:

<> risorse umane con competenza,
<> risorsa finanziaria.
Tutte le altre risorse (le risorse materiali e

strumentali, le risorse ambientali, le risorse di
specifiche conoscenze, ecc.) sono facilmente
acquisibili se l’impresa possiede in quantità e
qualità sufficiente le due risorse necessarie qui
sopra indicate.

Questo è quanto ho affermato e poi dimo-
strato in un precedente articolo 2, ma resta da
fare una precisazione. Infatti, come ho già an-
ticipato, le risorse umane, cioè tutti i collabo-
ratori sia interni ed anche esterni all’impresa in
esame, che il gruppo dirigente è riuscito a rag-
gruppare, devono essere considerati dal punto
di vista qualitativo, il che comporta l’importan-

za della competenza della singola risorsa uma-
na coinvolta nel progetto d’innovazione, che è
la capacità d’uso di un opportuno insieme di
conoscenze, in precedenza acquisite. Ma l’op-
portuno uso di un insieme di conoscenze ne-
cessarie non si impara solo con lo studio o con
esperienze di lavoro, ma è anche necessario
che la singola risorsa umana abbia delle op-
portune caratteristiche personali, possedute fin
dalla nascita, che di fatto sono più o meno mo-
dificate dagli ambienti in cui è cresciuta ed è
maturata (p.e. la famiglia, la scuola, gli amici,
il lavoro, ecc.). Pertanto un’impresa che inten-
de svilupparsi, e lo può fare solo realizzando
opportuni progetti d’innovazione, deve saper
selezionare, anche sulla base delle individuate
e sperimentate caratteristiche personali, il
gruppo delle sue risorse umane, coinvolte di
volta in volta nella realizzazione delle neces-
sarie innovazioni.

Questo importante concetto del ruolo delle
caratteristiche personali degli individui che per

una qualunque ragione sono coinvolti in uno
specifico processo d’innovazione, coinvolge
alcuni importanti temi su cui intendo ritornare
in futuro, per esempio il seguente: “quali stru-
menti ha la Pubblica Amministrazione, che in-
tende finanziare opportuni progetti d’innova-
zione presentati da piccole imprese, per valu-
tare se la specifica impresa abbia sufficienti ri-
sorse umane con competenza, che insieme al-
l’eventuale risorsa finanziaria da erogare con-
sentirà di realizzare effettivamente l’innovazio-
ne ipotizzata?”. Per ora nel presente articolo
intendo concentrare la mia attenzione sul con-
cetto di competenza delle risorse umane coin-
volte, ed in particolare nel significato di cono-
scenze necessarie che queste risorse umane
devono non solo acquisire ma anche imparare
ad usare.

Ecco perché è opportuno richiamare qui di
seguito la seguente definizione di tecnologia,
già introdotta nel precedente articolo qui sopra
citato, ma sento il bisogno di approfondire il
suo significato. Si intende per tecnologia un
opportuno insieme di conoscenze, ripartite
nelle seguenti componenti:

<> la componente tecnica è la conoscenza
che deriva dall’attività di ricerca scientifica nei
numerosi settori scientifici,

<> la componente organizzativa-manageria-
le è la conoscenza che deriva da attività di ri-
cerca nel settore economico-aziendale, da studi
ed esperienze di gestione delle organizzazioni,

<> la componente sociale-ambientale è
condizionata dalla lingua, dalla cultura locale,
dal sistema delle leggi locali, dai comporta-
menti individuali, dai sistemi dei valori e degli
ideali. Tale componente è importante soprat-
tutto quando un’impresa, per esempio, intende
aprire delle attività commerciali in un Paese
culturalmente diverso dal proprio.

L’uso opportuno di queste componenti di
conoscenze diverse, ovviamente già acquisite,
consente di incrementare le competenze delle
risorse umane coinvolte.

Questa definizione mette in evidenza due
importanti punti: il primo è che il termine tec-
nologia non è sinonimo di tecnica, e il secon-
do è che per fare innovazione più o meno tut-
te queste conoscenze sono utilizzate, ovvia-
mente se sono tutte possedute.

D’altra parte se ci riferiamo ai ragionamenti
che ho già proposto riguardo ad una sequenza
di domande che l’imprenditore di una piccola
impresa già operativa si chiede 3, oppure ri-
guardo ad un’analoga sequenza di domande di
un futuro imprenditore 4, abbiamo già notato
che in entrambi i casi se la risposta è SÌ signifi-
ca avere le conoscenze richieste e già saperle
usare, oppure dove procurarsele se la risposta
è NO. Inoltre abbiamo notato che le prime cin-
que domande sono relative a bisogni di cono-
scenze appartenenti alla componente organiz-
zativa-manageriale o, più raramente, alla com-
ponente sociale-ambientale, perché spesso
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queste conoscenze sono già molto note, men-
tre solo la sesta è relativa alla componente tec-
nica.

In base alla precedente definizione, la tec-
nologia è un bene che può essere trasmesso,
acquisito, adottato, acquistato. Quindi, a diffe-
renza dell’innovazione, la tecnologia è un be-
ne che può essere trasferito, infatti esistono sor-
genti di tecnologia e possibili destinatari che
intendono acquisire tale tecnologia. Quindi la
tecnologia è certamente un bene economico a
differenza della innovazione, che è un com-
portamento molto complesso.

La connessione tra le necessarie risorse
umane di un’impresa che intende realizzare
un’innovazione e le necessarie tecnologie pos-
sedute ed utilizzate, è ancora più evidente se si
considerano le due componenti di una qualun-
que tecnologia:

– la componente esplicita, che si identifica
con il concetto di informazione e quindi può
essere oggettivizzata, diffusa e trasferita, anche
con il computer e per via internet;

– la componente tacita, che non è oggetti-
vizzabile e quindi non è né diffondibile, né tra-
sferibile, ma è localizzata in maniera molto
difforme nel patrimonio di conoscenze e di
esperienze delle singole risorse umane dell’im-
presa.

Discorso di grande attualità è quello secon-
do cui oggi viviamo nella Società della Cono-
scenza, dove domina il sapere, il saper fare ma
anche il saper far fare. La conoscenza, dunque,
è un bene fondamentale, un bene economico
che le imprese sono disposte a comprare.

Fino a qualche anno fa si parlava di Società
dell’Informazione, facendo riferimento all’e-
norme scambio di informazioni fra soggetti di-
versi. Ma, come già detto, una specifica infor-
mazione è una parte di una determinata cono-
scenza, essa è la parte oggettivizzabile e tra-
sferibile. Allora l’informazione non è sinonimo
di conoscenza, ma solo di una parte della co-
noscenza stessa. Scambiarsi solo informazioni
(quindi conoscenze esplicite) non consente di
realizzare innovazione. C’è bisogno anche
della componente tacita che è frutto dell’espe-
rienza personale dell’uso di conoscenze posse-
dute. In altre parole bisogna diventare compe-
tenti, ma ciò non è però un processo istanta-
neo, infatti si diventa competenti poco alla vol-

ta, perché mentre la conoscenza esplicita di
una qualunque tecnologia può essere acquisi-
ta con relativa rapidità, la componente tacita si
costruisce poco alla volta perché l’individuo
che ha acquisito quella data componente
esplicita di una data tecnologia deve imparare
ad usarla. In generale il processo d’apprendi-
mento può richiedere molto tempo. D’altra
parte solo quando entrambe le componenti
(quella esplicita e quella tacita) sono possedu-
te in maniera sufficiente, si può innescare un
processo di innovazione.

Come già detto ogni conoscenza, in ognuna
delle tre componenti, è stata generata, anche
molto tempo fa, da attività di ricerca. Chiaria-
mo che il termine ricerca non è affatto sinoni-
mo del termine innovazione, perchè ricerca
appunto significa: produzione di nuova cono-
scenza, mentre innovazione è il raggiungimen-
to di un prefissato obiettivo mediante l’uso di
un insieme di conoscenze e di necessarie fon-
ti finanziarie.

Ovviamente è ben noto che la ricerca di cui
stiamo parlando, cioè la produzione di cono-
scenza nuova, viene svolta dai gruppi di ricer-
ca delle varie Università e dai Centri Pubblici
di Ricerca, ma anche da alcune imprese. Ma
c’è una grande differenza tra le attività di ri-
cerca svolte nelle Istituzioni Pubbliche e nelle
imprese che svolgono attività di ricerca,

infatti le Istituzioni Pubbli-
che non usano le

nuove conoscenze che hanno realizzato, ma
in piccola parte, almeno in Italia, cercano di
trasferirle a singole imprese che potrebbero es-
sere interessate ad acquisirle per poterle usare
in qualche specifico progetto d’innovazione.
Mentre le imprese che fanno ricerca la fanno
perché fortemente interessate ad usare i risulta-
ti tecnici e scientifici ottenuti, che inseriti nel-
l’insieme di tutte le altre necessarie tipologie di
conoscenza consente loro di organizzare e ge-
stire opportuni progetti d’innovazione.

Spesso un processo di collaborazione tra
Università o Centri Pubblici di Ricerca e im-
prese si realizza con un opportuno trasferi-
mento di tecnologie tra le istituzioni pubbliche
dove si produce nuova conoscenza e le singo-
le imprese, che hanno interesse ad acquisirle e
ad usarle, e questa collaborazione è in Italia
abbastanza consolidata, ma solo per la media-
grande impresa. Infatti queste imprese spesso
hanno interesse a dare commesse alle istituzio-
ni pubbliche della Ricerca, spesso nella forma
di collaborazione, con un esplicito accordo
che i risultati di questa ricerca saranno di pro-
prietà dell’impresa committente, mentre il
gruppo di ricerca dell’Università o del Centro
Pubblico di Ricerca ha soprattutto interesse al-
la pubblicazione di più articoli in riviste scien-
tifiche prestigiose, come risultato delle attività
di ricerca, dopo aver ottenuto l’autorizzazione
alla pubblicazione dall’impresa committente.

La ragione per cui
questa più o meno
intensa collabora-

zione può realizzarsi
è perché tra i dipen-
denti o collaboratori

dell’impresa commit-
tente sono presenti alcu-

ni tecnici che usano un
linguaggio e un com-
portamento molto si-
mile a quello dei cen-

tri di ricerca delle Univer-
sità o dei Centri Pubblici di Ricerca. E’ interes-
sante notare che i due soggetti interessati a
questa collaborazione hanno obiettivi comple-
tamente differenti, ma entrambi fattibili attra-
verso le concordate attività di ricerca. Spesso
un’impresa, sempre di medio-grandi dimensio-
ni, che potrebbe svolgere interamente da sola

con le proprie strutture una certa ricerca prefe-
risce commissionare la stessa ricerca ad un
Centro Universitario o Centro Pubblico di Ri-
cerca con un coinvolgimento spesso anche mi-
nimo dei propri tecnici, ma con un grosso van-
taggio economico per un costo molto più pic-
colo di quello che avrebbe avuto se la stessa ri-
cerca l’avesse fatta in proprio.

Da quanto detto emerge che i rapporti tra
Università o Centri Pubblici di Ricerca da una
parte e imprese dall’altra con l’obiettivo di
mettere in comune le conoscenze nuove rea-
lizzate, si limita alle medio-grandi imprese,
mentre le micro e piccole imprese sono di fat-
to escluse, salvo qualche rarissima eccezione.
Infatti possiamo affermare che nella stragran-
de maggioranza delle micro o piccole impre-
se non è possibile trovare dipendenti o colla-
boratori che possono interagire positivamente
con i ricercatori delle strutture pubbliche,
perché questi ricercatori sono degli specialisti
nel loro settore, mentre la cultura dominante
in una micro o piccola impresa è la genera-
lizzazione, che è una cultura opposta alla
specializzazione. Ma nel contesto nazionale il
ruolo delle micro e piccole imprese è notevo-
le. Si noti infatti che facendo riferimento a dati
ISTAT del 2005 il totale delle imprese in Italia
sono 4.302.369, e la percentuale delle micro
e delle piccole imprese è il 99,4% del totale, e
quindi le medio-grandi sono solo lo 0,6%. Se
consideriamo il numero dei dipendenti, abbia-
mo che il totale nazionale è costituito da
16.329.700 dipendenti, di cui il 69,2% sono
gli occupati delle micro e piccole imprese,
mentre gli occupati delle medio-grandi impre-
se sono il 30,8% 5. Questi semplici dati fanno
capire che una particolare attenzione alle mi-
cro e piccole imprese per aiutarle a sviluppare
la loro competitività nei loro mercati locali, ma
anche in quelli internazionali molto più com-
plessi, è fondamentale per realizzare un futuro
di sviluppo economico e sociale del nostro
paese.

Pertanto va bene cercare di aiutare le micro
o piccole imprese a collaborare con le Istitu-
zioni Pubbliche in cui si produce nuova cono-
scenza, per esempio con lo sviluppo delle or-
ganizzazioni intermedie, che fanno da inter-
facce operative tra i luoghi dove si produce
nuova conoscenza e le imprese destinatarie di
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tali conoscenze. Ma è anche im-
portante considerare che l’inno-
vazione può essere realizzata an-
che con conoscenze non neces-
sariamente nuove.

Infatti alcune conoscenze pos-
sedute o desiderate da una data
impresa per realizzare un’innova-
zione potrebbero essere state ge-
nerate nel lontano passato, men-
tre una componente (spesso la
componente tecnica) potrebbe
essere stata generata recentemen-
te. Per questa ragione mi piace
introdurre le seguenti diverse ti-
pologie di specifiche conoscenze:

<> conoscenza emergente, che significa
nuova conoscenza che è scaturita da recenti
attività di ricerca;

<> conoscenza matura, che significa cono-
scenza che è scaturita da attività di ricerca ne-
gli anni passati a cui si è aggiunta nel tempo
varie altre conoscenze, frutto delle precedenti
possibili applicazioni.

Pertanto un possibile scenario potrebbe essere
quello rappresentato dalla figura 1, in cui ho sup-
posto che una attività di ricerca originale avvenga
all’inizio del processo, a sinistra della figura, e che
produca della conoscenza emergente..

Dopo un pò di tempo una prima impresa, in

fondo a sinistra, raccoglie ed utilizza quei ri-
sultati scientifici ottenuti dalle recenti attività
di ricerca, li aggiunge ad altre necessarie co-
noscenze, anche quelle non tecniche, e realiz-
za un’innovazione.

Questa impresa è certamente una medio-
grande impresa.

Ma l’esperienza fatta va ad arricchire dopo
un altro intervallo di tempo l’originarie cono-

scenze, perché aggiunge alle conoscenze tec-
niche nuove conoscenze che sono state svilup-
pate nella prima applicazione. Infatti lo spes-
sore della mia freccia aumenta, se ci spostiamo
verso destra. Il tempo passa, forse un nuovo
progetto di ricerca viene realizzato, aggiungen-
do altra conoscenza, infatti la figura 1 contri-
buisce a risolvere qualche dettaglio tecnico.
Ma nel frattempo un’altra impresa trova inte-
resse ad applicare l’originaria conoscenza ar-
ricchita dalle esperienze precedenti, e realizza
un’altra applicazione, che genera altra nuova
conoscenza che si aggiunge alla conoscenza
originaria.

Il processo va avanti con
il passar del tempo, ed infat-
ti le imprese che utilizzano
le conoscenze attuali, che
sono una complessa somma
di conoscenze scientifiche e
conoscenze prodotte da nu-
merose e successive appli-
cazioni, potrebbero iniziare
ad essere anche piccole im-
prese. �
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